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La ”Duca d’Aosta” modello d’integrazione
La scuola Duca d’Aosta

laboratorio permanente
di integrazione sociale.
Modello di interculturali-
tà che da dieci anni pro-
muove l’arricchimento re-
ciproco attraverso la con-
vivenza di più etnie. È la
testimonianza di Sara Pa-
narito, giovane staranza-
nese neo laureata, che ha
discusso la sua tesi il 18
febbraio all’Università de-
gli studi di Udine, alla Fa-
coltà di Scienze della for-
mazione primaria. La tesi
sostenuta è intitolata ”Mi-
grazione bengalese a Mon-
falcone e risposta inter-
culturale della scuola Du-
ca d’Aosta”, frutto di un
anno di tirocinio nella
struttura scolastica e del-
la raccolta di dati forniti
dall’Ires di Udine. La pre-
senza dei bengalesi a Mon-
falcone ha seguito una cre-
scita esponenziale a parti-
re dal ’98. Nel 2008 ha rag-
giunto i 1265 abitanti, un
terzo degli immigrati com-
plessivi. I primi bengalesi
accolti alla scuola, spiega
Sara, sono stati due fratel-
lini: «Era il ’99, fu subito
attivata la strategia inter-
culturale, poi confluita e
definita nel progetto ”Gli-
cine”». Sara osserva: «Ciò
che ho riscontrato è un ca-
lo del numero di bambini
italiani iscritti alla Duca
d’Aosta, dovuto alla con-
vinzione da parte delle fa-
miglie che la scuola deb-
ba ridurre i programmi
scolastici per venire in-
contro alle esigenze degli
stranieri. È un pregiudi-

zio errato, poichè l’orga-
nizzazione didattica è
strutturata in modo tale
da garantire un andamen-
to equilibrato e omogeneo
dell’insegnamento».

Sara si sofferma poi sul-
l’ostacolo legato alla lin-
guistica, soprattutto da
parte delle donne bengale-
si. «La Duca d’Aosta sta la-
vorando molto bene sul
fronte della linguistica e
dell’integrazione degli
alunni, ma anche dei geni-
tori, spesso coinvolti nel-
le attività». Particolar-
mente curata la comunica-
zione tra scuola e fami-
glia, ogni informazione
viene infatti tradotta in
bengali. E ancora: «Il gra-

do di integrazione - ag-
giunge - è anche legato al-
le prospettive di perma-
nenza o meno in città.
L’integrazione dipende

molto dai progetti immi-
gratori della famiglia ben-
galese». La Duca d’Aosta
ha tradotto non solo in di-
dattica ma anche in realtà
quotidiana la filosofia del-
l’accoglienza.

«Attraverso il progetto
”Glicine” - continua Sara
-, la scuola si muove su
più piani d’azione. A parti-
re dall’insegnamento del-
la lingua italiana secon-
da, articolato in specifici
livelli di gradualità. Non
mancano i laboratori spe-
cifici, condotti da inse-
gnanti interne specializza-
te nell’insegnamento del-
la lingua italiana. I bambi-
ni bengalesi nel giro di
qualche anno diventano
plurilingue a tutti gli effet-
ti, trasferendo il loro baga-
glio conoscitivo in fami-
glia». C’è poi la presenza
della mediatrice che par-
tecipa all’accoglienza, pri-
mo contatto fondamentale
con la scuola, seguendo
successivi e costanti in-
contri con i genitori. L’in-
tegrazione passa pure at-
traverso numerose attivi-
tà interculturali. «Mi ha
colpito - conclude Sara -
la volontà degli alunni di
apprendere la lingua ita-
liana e la capacità delle
insegnanti che, in un ar-
ricchimento reciproco, ri-
scoprono i termini di una
lingua tanto lontana come
il bengali». Insomma, la
diversità che fa crescere.
E i primi a sentirsi italia-
ni e monfalconesi sono
proprio i bambini bengale-
si, nati qui o giunti in cit-
tà molto piccoli. (la.bo.)
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